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PEGGIORE la festanazionale americanadel4

luglio. Tre, forse 4 missili vengono lanciati in di-

rezione del territorio degli Usa. Lanci di prova

ovviamente, ma il loro

significato è minaccio-

so. Le notizie si sono

diffuse ieri notte

in maniera confusa e frammenta-
ria. Sembra che alcuni dei missili
fossero di tipo tradizionale, mentre
uno almeno fosse il nuovissimo
Tapeodong 2, che potenzialmente
è in grado di volare sopra l’Oceano
Pacifico e raggiungere le coste del-
l’Alaska. Tutti i razzi avrebbero
sorvolato il territorio giapponese,

cadendo in mare. Questo spiega
perché il governo di Tokyo sia sta-
to il primo a protestare e ad annun-
ciare un ricorso di emergenza al
Consiglio di sicurezza dell’Onu.
Per la Casa Bianca si è «trattato di
una provocazione». Una «sfida al-
la comunità internazionale» secon-
do George Bush.
Un funzionario del Pentagono ha
dichiarato ad agenzie di stampa
che due dei missili erano degli
Scud, che hanno una gittata piutto-
sto limitata. Ma una fonte del Di-
partimento di Stato ha successiva-
mente aggiunto che un terzo missi-
le a lunga gittata era partito dal ter-

ritorio nordcoreano, anche se il
lancio era fallito quaranta secondi
dopo il decollo e il missile si era
spezzato in due: di qui la confusio-
ne sul numero di missili lanciati.
Qualche giorno fa il premier giap-
ponese Koizumi aveva ventilato
«pressioni di vario tipo» come rea-
zione ad un test del Taepodong 2.
E Bush gli aveva fatto eco promet-
tendo a sua volta una dura risposta.

Secondo gli esperti i Taepodong
potrebbero servire in futuro a vei-
colare ordigni nucleari. Quegli or-
digni che la Corea del Nord quindi-
ci mesi fa ammise di avere già fab-
bricato, anche se l’intelligence sta-
tunitense dubita che il livello della
tecnologia nucleare nordcoreana
sia già sufficientemente sviluppa-
to per produrre bombe di potenza
considerevole. L’ambasciatore
americano all’Onu John Bolton ha
reso noto nella notte che gli Usa
erano impegnati «in urgenti con-
sultazioni» con gli altri membri
del Consiglio di sicurezza.

Nei giorni scorsi mentre la Corea
del Nord rinnovava le minacce nei
confronti degli Stati Uniti, il co-
mando della difesa aerea integrata
del Nord America, il Norad, e nu-
merose basi aeree negli Stati Uniti
erano state poste in uno stato d'al-
larme rafforzato, chiamato in codi-
ce «Bravo plus». La notizia era sta-
ta data da un sito internet specializ-
zato in notizie sulla sicurezza, il
WorldNetDaily, che aveva indica-
to nel contenzioso con la Corea del
Nord una delle possibili ragioni

dell’allarme. In caso di lancio, il
Norad e lo U.S. Northern Com-
mand, che ha sede in Colorado, era
stato detto in quei giorni, avrebbe-
ro un ruolo molto importante, sia
nel rendersi conto che il missile era
partito che nel reagire. C'era perfi-
no la possibilità, era stato detto,
che, in caso di lancio del Taepo-
dong 2 da parte della Corea del
Nord, gli Stati Uniti decidessero di
ricorrere al loro scudo anti-missi-
le, recentemente attivato, anche se
è ancora in fase sperimentale.

Nel primo anniversario della
morte di

GABRIELLA
FUMAGALLI

la ricordano con tanto affetto
la mamma, la sorella Nadia, il
cognato, i nipoti Fabio, Gior-
gio.

Mentre ricontrollano i voti e la
destra di Calderòn continua a
prevalere sul partito rivoluziona-
rio di Lopez Obrador, un risulta-
to è ormai sicuro: per sei anni il
Messico avrà un governo debo-
lissimo, vinca l'uno o vinca l'al-
tro. Se possibile, ancora meno
consistente della inconsistente
presidenza Fox. E gli Usa respi-
rano. A dire il vero non erano
molto preoccupati. Wall Street
si preparava a digerire senza
traumi la vittoria di una sinistra i
cui proclami non vanno oltre al
buonsenso di chi, assediato da
una miseria disperata ma intrec-
ciato strutturalmente al capitale
Usa, può solo attenuare il privi-
legio delle caste che determina-
no la politica senza sfiorare l'al-
leanza col grande vicino. Anche
Calderòn allargherà, ma con
cautela, l'intrigo del suo liberi-
smo costretto alla moderazione
dal precipitare della povertà.
Obrador (poteva essere il primo
presidente di sinistra nella storia
democratica messicana) si pro-
poneva di usare la rendita petro-
lifera quale lievito interno nello
sviluppo di un'occupazione di-
gnitosa e dei consumi di soprav-

vivenza. Specie di autarchia da
pronto soccorso. Non sufficien-
te, ma accattivante. Niente più,
e non bastava. Calderòn preten-
de di flessibilizzare la Costitu-
zione che impedisce il coinvol-
gimento delle multinazionali
nella ricerca dei nuovi giacimen-
ti nel Golfo. Gli Usa saranno
dunque più presenti, ma già la
fanno da padroni: dal mercato
comune Nafta agli investimenti
privati e quell’aprire e chiudere
i rubinetti dell'emigrazione.
500mila cicanos ogni anno attra-
versano il confine militarizzato
da Bush. E la felicità messicana
dipende dalle loro rimesse.
Le elezioni non hanno dunque
cambiato la storia che persegui-
ta da 70 anni il Paese: la dipen-
denza dal grande Nord conti-
nua. Deluse le speranze di chi
immaginava un Messico final-
mente sincronizzato all'evolu-
zione che scuote l'America Lati-
na. Nessuna bandiera rossa o ro-
sa: resta realtà separata da un im-
mobilismo ormai prossimo alla
crisi economica. Ormai il Messi-
co ha smesso di essere il secon-
do partner commerciale di
Washington. La Cina l'ha supe-

rato e l'India sta per farlo, il Bra-
sile è lì. Un'architettura politica
sclerotizzata lo condanna alla
paralisi e il risultato di queste
elezioni (non importa vinca Cal-
deròn o Obrador) minaccia di
trasformare il declino in dram-
ma. Disoccupazione che cresce,
tecnologie antiquate anche in
campo petrolifero e un indice di
sviluppo che fa cadere il Paese
dal 31˚ al 48˚ negli indici del Fo-
ro Economico Mondiale.
È pur vero che l'utopia può aiu-
tare la vita e Lopez Obrador ne è
stato dispensatore generoso, ep-
pure non ce l'ha fatta. Le ragioni
del conservatorismo elettorale
sono tante. A cominciare dalla
legge che regola il voto: niente
doppio turno come in ogni altra
America. Basta una scheda in
più e si diventa subito presiden-
ti, ma il parlamento resta diviso
in due blocchi dominanti, con
un terzo gruppo-serbatoio nel
quale sono raccolti i consensi su-
perstiti del Pri, quel Partito Ri-
voluzionario Istituzionale che
per 80 anni ha egemonizzato il
Paese. Calderòn lo ha già annun-
ciato: è alla ricerca di una coali-
zione. E i cacicchi del Pri sono
pronti a farsi noleggiare. Non
strutturalmente, ma di volta in

volta, da un'imboscata all'altra.
La sconfitta della sinistra è an-
che dovuta a una campagna elet-
torale furibonda: insulti, attac-
chi personali, spot inutilmente
proibiti dal comitato elettorale e
cinicamente riproposti ogni
giorno dalla macchina televisi-
va schierata senza pudore con
Calderòn. Era successo anche in
Italia nel finale berlusconiano,
con una differenza: la sinistra ra-
dicale messicana del subcoman-
dante Marcos non ha rinunciato
a contendere fino all'ultimo mo-
mento l'ultimo voto, invitando
le piazze alla rivolta indigena
contro il riformismo di Lopez
Obrador. Chissà quali vantaggi
otteranno gli indios dal presi-
dente Calderòn. E i loro voti ne-
gati al partito rivoluzionario so-
no più o meno i voti che consa-
crano la destra conservatrice.
Una delle ragioni meno visibili
ma più profonde della deriva
messicana è l'ambiguità degli in-
tellettuali. Intellettuali di regi-
me nel secolo del Partito Rivolu-
zionario egemone; intellettuali
ondivaganti da quando il potere
è incerto.
Nell’intervista di Leonardo Sac-
chetti, lo scrittore Carlos Fuen-
tes rivela la delusione per la spe-

ranza frustrata. Lopez Obrador
non ce la fa, che desolazione…
Ma quante speranze hanno inse-
guito i Carlos Fuentes dell'olim-
po letterario messicano? Figlio
di un ambasciatore in conto Pri,
a sua volta ambasciatore desi-
gnato dal Pri, Fuentes si allonta-
na da Partito Rivoluzionario Isti-
tuzionale quando le mele d'oro
sanno finendo. Pri da buttare e
sei anni fa, appena vince Fox,
confessa con entusiasmo: «Da
oggi il Messico diventa un pae-
se moderno e democratico». Ma
Fox deve averlo deluso, ed ecco
che punta su Obrador ma scrive
anche la prefazione a una bio-
grafia dolciastra del Berlusconi
venezuelano: Gustavo Cisneros
«impresario globale», socio di
Bush padre nel petrolio e altre
cose e degli amici di Bush figlio
negli imperi delle comunicazio-
ni. Insomma, i vari Fuentes mes-
sicani non aiutano chi ha davve-
ro bisogno di sperare in un futu-
ro diverso dal privilegio dal qua-
le i prediletti di ogni bandiera
non intendono separarsi. E sen-
za gli intellettuali che hanno ani-
mato l'America Latina col labo-
ratorio della loro passione, an-
che il Messico dove può anda-
re?

È il Messico il grande sconfitto delle elezioni
Obrador-Calderòn, si ricontano i voti ma chiunque vinca sarà un leader debole

PIANETA

WASHINGTON Dopo un anno d'as-
senza, e una giornata d'angoscia,
perché un pezzo di schiuma minac-
ciava l'integrità della navetta,
l'America torna in orbita: lo fa,per la
prima volta, un 4 Luglio, nel giorno
della Festa dell'Indipendenza, in un
tripudio di patriottismo, inni e ban-
diere. Discovery decolla alle 14.38
in punto dal Kennedy Space Center
di Cape Canaveral in Florida (le
20.38, in Italia): sale senza esitazio-
ni nel cielo azzurro intenso, dopo
che, sabato e domenica, era stato co-
stretto a restare a terra perché le con-
dizioni del tempo non erano favore-
voli. A bordo dello shuttle vi sono
sette astronauti: due donne e cinque
uomini, anche un tedesco, Thomas
Reiter, che resterà per mesi a bordo
della Stazione spaziale internazio-
nale (Iss) orbitante permanente. La
partenza avviene senza intoppi: i
serbatoi ausiliari si separano dopo

poco più di due minuti di volo (e la
navetta supera così il punto che fu
fatale, nel 1986, al Challenger); e,
qualche minuto più tardi, se ne va il
serbatoio principale mentre lo shutt-
le va a collocarsi su un'orbita d'atte-
sa, da cui poi raggiungerà l'Iss. Poi
però la doccia fredda: da 4 a 6 fram-
menti del rivestimento del serbatoio
principale della navetta Discovery
si sono distaccati durante il decollo,
fa sapere in serata il direttore del
programma, Wayne Hale: 3 o 4 si
sono distaccati dopo 45 secondi dal
lift off, 1 o 2 altri dopo circa 5 minu-
ti. Hale ha tuttavia invitato alla cau-
tela sottolineando che si tratta di
«dati approssimativi, di dati prelimi-
nari». Il dirigente ha spiegato che la
perdita di materiale dal serbatoio si
è verificata dopo il tempo critico te-
muto dai tecnici, per il rischio di
danneggiamento dello scudo termi-
co della navetta.

STATI UNITI

Una crepa non ferma lo Shuttle
ma nel lancio si staccano frammenti
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Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag. Roma-Corso
ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swift:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento
per consegna a domicilio per posta, coupon o internet.

Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

per informazioni
sugli abbonamenti

12mesi
7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

6mesi
7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro

Il lancio di un missile da parte della Corea del Nord  Foto Reuters

■ di Maurizio Chierici

■ di Gabriel Bertinetto

«Caro amico, auguri all’Italia per
la partita. Abbiamo allestito un
grande schermo solo per te». Cor-
diale accoglienza di Ronald Spogli
a Massimo D’Alema. Non meno
cordiale diniego del ministro degli
Esteri italiano all’offerta dell’am-
basciatore degli Usa: «Grazie, ma
andrò a vederla a casa». Promessa
mantenuta. Alle 20,30 in punto
D’Alema varca in uscita i cancelli
di Villa Taverna, la residenza del
rappresentante diplomatico di
Washington in Italia, dove ieri sera
si è svolto l’abituale ricevimento
del 4 luglio, festa nazionale degli
Stati Uniti. Esempio seguito da una
discreta parte degli almeno duemi-
la ospiti, nonostante Spogli abbia
scherzosamente esteso a tutti l’invi-
to a restare, al termine del suo bre-
ve discorso: «Ed ora l’annuncio
più importante. Tra poco piazzere-
mo in giardino lo schermo, tre me-
tri per quattro. Così nessuno avrà la
scusa per andarsene presto. Forza
azzurri».
C’era D’Alema e una folta rappre-
sentanza del governo e della mag-
gioranza di centrosinistra ieri a ca-
sa dell’ambasciatore degli Stati
Uniti. Dall’altro vice-premier Fran-
cesco Rutelli al ministro della Dife-
sa Arturo Parisi e a quello della
Giustizia Clemente Mastella. E poi
il leader dei Ds Piero Fassino, men-
tre dei presidenti delle due Camere
si è visto solo Franco Marini e non
Fausto Bertinotti, nonostante la
sua presenza fosse stata in un pri-
mo tempo annunciata. In compen-
so non sono mancati i due prede-
cessori in carica ai tempi del cen-
trodestra, Pier Ferdinando Casini e
Marcello Pera. Quest’ultimo, sotto
le querce potate e squadrate del
giardino, ha colto la solenne occa-
sione della festa nazionale Usa per
accennare una polemicuzza di mar-
ca prettamente locale, lamentando-

si con D’Alema delle troppe «fidu-
cie» chieste dal governo in Parla-
mento, che significherebbero, a
suo giudizio, una mancanza di ri-
spetto. Giudizio respinto dall’inter-
locutore che ha rapidamente cam-
biato argomento. Fra gli assenti di
lusso, Romano Prodi, ma era invi-
tato da Angela Merkel a Dortmund
per assistere assieme alla partita
delle nazionali di calcio dei due ri-
spettivi Paesi. Silvio Berlusconi in-
vece si è giustificato con il mal di
denti. Duro masticare hot-dog se ti
duole il molare.
«Noi italiani e americani sottoline-
iamo spesso i valori comuni -ha
detto Spogli rivolgendosi agli ospi-
ti-. Un valore aggiunto, su cui alcu-
ni italiani hanno recentemente insi-
stito molto, consiste nella possibili-
tà di avere e di esprimere le nostre
divergenze». Ma i punti di disac-
cordo, ha aggiunto Spogli, non rap-
presentano che «una piccola per-
centuale, diciamo il 10%» nelle no-
stre relazioni. Parole che D’Alema
ha commentato sottolineando co-
me «il senso del discorso dell’am-
basciatore Spogli stia comunque
nello spirito di due Paesi legati da
una profonda amicizia, che ha radi-
ci profonde». Le divergenze vanno
affrontate con «sincerità e apertu-
ra, com’è naturale tra grandi paesi
democratici. I governi cambiano,
l’amicizia rimane».
Più o meno contemporaneamente,
e non molto lontano da Villa Taver-
na, altri cittadini americani festeg-
giavano la medesima ricorrenza na-
zionale in uno spirito diverso. In
piazza Navona hanno distribuito
volantini per richiamare l’attenzio-
ne sulle iniziative per la pace in cor-
so negli Stati Uniti, in particolare
lo sciopero della fame iniziato pro-
prio ieri davanti alla Casa Bianca
da Cindy Sheehan, mamma di un
soldato morto in Iraq.

■ di Gabriel Bertinetto
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